  Una marcia multitudinaria ha attraversato Managua chiedendo che non si privatizzi l'acqua e che 

il Parlamento non ratifichi il Trattato di libero commercio tra Stati Uniti e Centroamerica 

(CAFTA).

La gente é arrivata lentamente un po' da tutto il paese e si é appostata davanti alla sede 

dell'Ente Nicaraguense degli Acquedotti (ENACAL) che nelle scorse settimane aveva lanciato una gara d'appalto internazionale, finanziata dal Banco Interamericano de Desarrollo (BID), per cedere l'intera gestione commerciale dell'impresa stessa sotto la falsa veste di una consulenza per migliorare la qualità del servizio.

L'iniziativa, promossa da vari organismi della società civile tra cui il Cipres, il Movimiento 

Social Nicaraguense, i Giovani ambientalisti, la Coordinadora Civil, rientrava in un panorama molto più amplio a livello continentale per ricordare i 512 anni della Conquista spagnola che ha portato morte e distruzione nell'America Centrale e del Sud e che vuole essere una chiara presa di 

posizione contro il tanto declamato "Dia de la Hispanidad", come se ci fosse qualcosa da festeggiare.

 Musica, canti e balli hanno accompagnato il camminare lento della gente che ha percorso parecchi 

chilometri sotto un sole cocente per arrivare davanti alla Asamblea Nacional e chiedere ai 

deputati che non si rendano responsabili di quello che sarebbe un disastro per l'intero paese.

Dopo la svendita dell'energia elettrica e della telefonia, le mani rapaci delle multinazionali, 

grazie ad un governo compiacente e completamente offuscato dal mito del mercato, hanno ora 

l'occasione di lanciarsi sul bene più sacro che un popolo può avere e cioè le immense riserve idriche che il Nicaragua possiede.

Una volta giunti davanti alla Asamblea Nacional, i manifestanti hanno atteso l'arrivo di qualche 

deputato a cui consegnare l'appello firmato dai vari organismi promotori.

Fortemente scortato dalla Polizia é quindi giunto il deputato liberale e membro della Direttiva 

della Asamblea, Wilfredo Navarro.

Hanno per primi preso la parola Vidaluz Meneses e Orlando Nuñez i quali hanno rimarcato come 

l'acqua sia un bene che comincia a scarseggiare nel mondo e che il Nicaragua continua a essere un paese estremamente ricco di questo liquidi vitale.

 "La Costituzione" - hanno continuato - "dice che il potere sovrano risiede nel popolo ed oggi questo popolo é venuto fino qui per dire che non si deve privatizzare l'acqua e nemmeno ratificare il 

CAFTA.

 Questo é il momento in cui dobbiamo unirci e lasciare da parte le divisioni politiche. Dobbiamo lavorare per la coesione e l'unità e lottare insieme per impedire che ENACAL modernizzi 

l'apparato, perché sappiamo bene che dietro il concetto di modernizzazione c'é il tentativo di 

privatizzazione come é già successo in vari paesi dell'America Latina. 

Il popolo é già stanco e non sopporterebbe quest'ennesimo affronto. 

Ricordate cosa é successo in Bolivia!

 Le 40 organizzazioni che oggi hanno lanciato questa marcia sono disposte a ricorrere a qualsiasi mezzo per impedire che si privatizzi l'acqua e nelle mani della Asamblea Nacional c'é ora la decisione di permettere che il nostro paese continui a vivere in pace e nella stabilità. Signori deputati non provocate il popolo".

Il deputato Wilfredo Navarro ha poi preso la parola dicendo che "la Asamblea Nacional non 

permetterà nessun tentativo di privatizzazione dell'acqua dato che si tratta di un argomento di carattere nazionale e di sovranità.

 La nostra posizione é chiara e non permetteremo che accada quello che é successo con l'energia elettrica".

Il deputato liberale, ovviamente, ha evitato di commentare il fatto che era stato proprio il suo 

partito durante il mandato presidenziale di Arnoldo Alemàn a privatizzare l'energia elettrica a 

favore della multinazionale spagnola Union Fenosa.

Dopo gli interventi la gente ha cominciato a sfollare lentamente come era arrivata con la promessa 

di seguire passo a passo l'operato dei deputati che, come spesso accade, rispondono molto di più 

ai giochi politici del Palazzo che alle promesse fatte alla gente.

Tra pochi giorni, il 15 ottobre, si effettuerà un'altra importante marcia convocata dal settore 

Educazione e Sanità per richiedere i tanto necessari aumenti all'interno del Bilancio Generale della 

Repubblica che dovrà essere approvato entro il 15 dicembre.

